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Un inedito di Lukàcs 

Conoscenza 
dell'arte 

(.'«Estetica di Heidelberg»: un testo importante 
dei pensiero giovanile del filosofo ungherese 

Con la pubblicazione, an
ch'essa in prima edizione 
mondiale, della -Estetica di 
Heidelberg, l'editore Sugar 
completa la messa a dispo
sizione del pubblico e degli 
studiosi di quell'importan
te gruppo di manoscritti di 
Lukàcs, che, nel loro insie
me, sono stati chiamati «Pri
mi scritti sull'estetica ». Do
po la Filosofia dell'arte, 
questo nuovo volume (Mi
lano, Sugar, 1974, pagg. 
XIV-348, L. 5000, con una no
ta di Gyòrgy Markus, tra
duzione di Luisa Cocta) ci 
offre un testo che si ricolle
ga in modo profondo con la 
grande Estetica della tarda 
maturità, quasi che il filo
sofo ungherese, dopo de
cenni di ricerche in gran 
parte rivolte alla sociologia 
della letteratura, si fosse 
voluto riproporre, negli ul
timi anni della vita, i temi 
più fondamentali e genera
li la cui elaborazione ave
va lasciato interrotta un 
cinquantennio prima. 

Per Lukàcs l'estetica è 
una scienza filosofica: co
me tale essa non può sca
turire da una analisi, da una 
classificazione, da una sin
tesi dell'universo molteplice 
delle opere d'arte esistenti; 
ma tuttavia il fatto che que
ste opere d'arte esistono è 
11 punto di partenza per 
porsi, alla maniera di Kant, 
la domanda cruciale: < Si 
danno opere d'arte — come 
sono possibili? », che apre 
il primo saggio del libro: 
« L'essenza della fondazio
ne estetica». La prima que
stione da assodare è se le 

. opere d'arte possano rien
trare, senza residui, negli al
tri grandi campi, o ambiti, 
di valore: la teoria e l'etica 
(morale), o se, al contrario, 
non possano venir compresi 
nell'immediatamente vissu
to, nella esperienza quoti
diana. Nell'un caso e nel
l'altro non vi sarebbe posto 
per una estetica. 

Non si tratta di questioni 
astratte: nel corso della ri-

. flessione sull'arte, questa è 
• stata assimilata, volta a vol

ta, sia alla morale, sia al
la teoria. Per il primo caso 
basti pensare a tutte le po
sizioni che - postulano un 

. uso « pratico » dell'arte stes
sa (propagandistico, al li
mite; o persino « corrutto
re »); per il secondo a quel
le che non fanno distinzio
ne tra « conoscenza » arti
stica e conoscenza teorica, e 
riducono, nella grandissima 
maggioranza dei casi, la pri
ma alla seconda, l'arte al
la teoria, annullando, di fat
to, una sua specificità ed 
esistenza autonoma. 

Quanto alla assimilazione 
} dell'arte alla vita quotidia

na, sono note le affermazio
ni su « la vita come arte », 
sull'ideale estetico della vi
ta proprio a un certo ro
manticismo e al culto del
l'artista come modello ed 
eroe: posizioni certo in de
clino, ma tutt'altro che ine
sistenti anche oggi. 

Autonomia 
Per affermare e definire 

l'autonomia del valore este
tico, Lukàcs, in quest'opera, 
muove da una « fenomeno
logia »: il dato, il punto di 
partenza, è il fatto che l'ope
ra d'arte (le opere d'arte) 
esiste, si presenta, appare 
alla nostra esperienza in 
modo tale da porsi come 
« un complesso formale con 
una struttura talmente con
clusa in sé, con una imma
nenza... compiuta a tal pun
to che essa deve la propria 
validità esclusivamente a 
questa immanenza >. L'ope
ra d'arte, ogni singola opera 
d'arte, vive cioè, per così 
dire, di vita propria: non 
va colta entro un nesso qual
siasi (con altre opere d'arte, 
con la < realtà », con la mo
rale, con la teoria — come 

• sì diceva — con la religio
ne). Perciò di fronte all'ope
ra d'arte — sottolinea Lu
kàcs — il comportamento 
(di chi la osserva, di chi ri
flette su di essa) « non de
ve andare al di là della sua 
contemplazione, che è espe
rienza immediata, ma* resta
re immanente e non tende
re verso altri oggetti al di là 
dell'oggetto della contem
plazione medesima > (ossia 
dell'opera d'arte in que
stione). 

Si può osservare — ad 
evitare un facile equivoco 
— che qui, e altrove, Lu
kàcs non sostiene affatto 
una estetica della intuizione 

i pura, simile alla forma mi-
, stica di apprensione del 

Dio: la critica, formale, sto
rica, sociologica, ecc. è non 
solo utile, ma necessaria, in 
quanto ci fornisce strumen
ti per la conoscenza del
l'opera d'arte: ma, appun
to, la critica deve aver ben 

• Chiaro questo suo compilo: 
' servire, potremmo dire con 
• ma formula, • non € servir

si » dell'opera d'arte. 0 an
cora, e per restare a que
sto momento della elabora
zione di Lukàcs, paradossal
mente l'opera d'arte può si
gnificare qualcosa che sia 
altro da sé (rispecchiare, 
per esempio, una determi
nata situazione storico-socia
le, ecc.) unicamente > in 
quanto opera d'arte « non 
compiuta », ancora immer
sa in una « impurità », in 
quanto non del tutto libe
ratasi da elementi spurii. 

Perchè allora si diano 
opere d'arte occorre pre
supporre che vi sia un « de
siderio di " produrre " un 
oggetto adeguato alle esi
genze dell'esperienza »; un 
oggetto tuttavia, come si 
diceva, finalizzato a se stes
so, giustificato unicamente 
dall'essere stato prodotto: 
realizzazione, appunto, di un 
desiderio, che in essa inte
ramente si appaga. 

Il lettore tenga presente 
che abbiamo qui a che fare 
con un Lukàcs « pre-marxi
sta », ancora sostanzialmen
te kantiano: la problemati
ca, tutta marxista, del de
siderio, e la sua dialettica 
materiale con il bisogno, 
non lo interessano ancora (e, 
per la verità, lo interesse
ranno sempre marginalmen
te, anche se nella tarda Este
tica, e poi nella Ontologia 
tali temi si presentino alla 
sua attenzione). 

La «bellezza» 
Per quello che qui ci in

teressa, e che Lukàcs svi
luppa nel capitolo su « Il 
rapporto soggetto - oggetto 
nell'estetica », è significati
vo (già in una direzione 
« materialistica », non dua

l i s t a ) che un tale rapporto 
si instaura in modo pieno e 
specifico proprio in quanto 
l'opera d'arte è vista, come si 
è sottolineato, come prodot
to, e proprio per questo co
me « forma » (intervento at
tivo del soggetto). E' in ba
se a questa impostazione 
che Lukàcs può criticare in 
modo esauriente sia la ca
tegoria di « bellezza », come 
forma assoluta preesistente 
(nel mondo delle idee o 
nella stessa natura: il « bel
lo di natura > su cui si at
tardò persino Hegel) cui 
l'opera d'arte si avvicinereb
be indefinitamente; sia, in 
conseguenza, ogni sistema
tica astratta che — sem
pre, pur nelle varie formu
lazioni, in modo platonico 
o platonizzante — tenda al
la unificazione di « vero », 
« bello », « buono »: il che 
porta, potremmo dire inevi
tabilmente, alla costituzio
ne di un Dio (comunque 
definito), in quanto Vero-
Bello-Buono in assoluto. 

Su questa linea critica 
muove l'analisi che Lukàcs 
compie delle teorie sull'este
tica di Platone (e Plotino), 
di Hegel, di Vischer, e di 
altri autori meno significa
tivi; e forse, in questo 
excursus storico-critico, di 
grande rigore, del resto, le 
pagine più stimolanti sono 
quelle dedicate a Goethe. 

Rimane un'ultima osser
vazione: in quest'opera Lu
kàcs, che pure ha già dato 
prova della sua magistrale 
capacità di critico letterario 
nei saggi di L'anima e le 
forme, sembra soprattutto 
ispirarsi alla pittura e alle 
teorizzazioni sulla < visibili
tà ». Un esame più appro
fondito permetterebbe forse 
di cogliere quanto questa 
scelta abbia influenzato la 
elaborazione teorica del
l'Estetica di Heidelberg. In
tanto, in questa luce, assu
me rilevanza la conferenza 
su « Il problema formale 
della pittura », databile alla 
fine del 1913, e giustamente 
inclusa nel volume che esa
miniamo. Su di essa si sof
ferma anche, nella sua no
ta introduttiva, Tito Per-
lini, che già aveva scritto 
una ampia prefazione alla 
Filosofia dell'arte. In que
sta nota, tuttavia, si ha l'im
pressione che •— contro tut
to il contesto di pensiero 
entro cui il Lukàcs di que
gli anni è coinvolto — Perli-
ni tenda ad avvicinare ec
cessivamente Lukàcs a He-

. gel, quasi anticipando posi-
i zioni successive. Nella - di

stinzione che Lukàcs qui fa 
tra « sentimento », « ani
mo », « spirito », non vi è — 
come afferma lo stesso auto
re — « movimento », « in 
senso hegeliano », ma « sta
di »; e così nelle forme pit
toriche corrispondenti, che 
non sono gerarchizzabili: la 
natura morta, il ritratto, la 
composizione, che sono solo 
forme diverse dalle quali — 
scrive Lukàcs — « il proble
ma del valore pittorico è in
dipendente »; proprio per
chè siamo nel campo del
l'estetico, ove tale gerarchia 
non si pone. 

Mario Spinella 

Vigilia elettorale a tre mesi dalla caduta della dittatura 

LE PROSPETTIVE DELLA GRECIA 
Intervista con i compagni Calamandrei e Malagugini, rientrati da Atene - Gli incontri di una delegazione parlamentare 
italiana con il primo ministro Karamanlis, esponenti del governo e dirigenti dei partiti - L'azione antifascista e la cre
scita dell'influenza delle sinistre fra le masse popolari - La NATO, il Mediterraneo, la CEE - I rapporti con l'Italia 

Abbiamo chiesto ai compa
gni Franco Calamandrei ed 
Alberto Malagugini — che si 
sono recati a Atene dal 14 al 
17 ottobre con una delega
zione di parlamentari italia
ni — di parlarci della situa
zione greca a tre mesi dalla 
caduta della dittatura e alla 
vigilia delle elezioni politiche 
convocate per il 17 novem
bre. Oltre al sen. Calaman
drei e all'on. Malagugini, la 
delegazione — che ha incon
trato il primo ministro Ka
ramanlis, i ministri degli E-
sterl Mavros (successivamen
te dimessosi per partecipare 
alla campagna elettorale) e 
della Divesa Averoff e diri
genti e personalità di tutti i 
raggruppamenti e partiti de
mocratici greci — era com
posta dalla sen. Tullia Ca-
rettoni, della Sinistra indipen
dente e vice presidente del 
Senato, dal sen. Francesco 
Albertini (PSD, vice presi
dente del Senato, dal sen. 
Salverino De Vito (DC), dal-
l'on. Carlo Fracanzani (DC), 
dall'on. Gianni Savoldi (PSI), 
dal sen. Claudio Venanzetti 
(FRI). 

Quale compito si era pre
fisso la delegazione, e quale 
valore, in generale, ha avu
to la sua visita? 

«Promossa da organismi 
come il Comitato per la li-
berta della Grecia — che, pre
sieduto da Ferruccio Pani, 
ha in questi anni costituito 
il centro della solidarietà ita
liana con il popolo ellenico 
nella sua lotta contro la dit
tatura — e come il Forum 
per la sicurezza e coopera
zione in Europa e nel Me
diterraneo, la delegazione ha 
voluto, appunto, sia recare il 
saluto dell'antifascismo italia
no ai democratici greci e lo 
auspicio che avanzino sul 
nuovo cammino intrapreso, 
sia confrontare le posizioni 
sui problemi internazionali 
più immediati e di comune 
interesse. E' evidente che i 
due scopi si integravano, cor-
rispondeiuìo insieme all'esi
genza che Italia e Grecia col-
laborino in modo stretto per
ché l'area del Mediterraneo 
dove esse sono tanto vicine, 
divenga un'area di sviluppo 
delta democrazia, di consoli
damento dell'indipendenza 
dei popoli, senza conflitti e 
sicura per la pace. Agli ami
ci greci non è sfuggita l'im
portanza del fatto che di ta
le esigenza la nostra delega
zione fosse portatrice con un 
arco così largo di forze de
mocratiche italiane, ed in que
sta constatazione politica è 
stata — crediamo — la ra
gione principale del calore e 
dell'attenzione che abbiamo 
trovato a Atene e che guar
davano al presente e al futu
ro non meno che all'appog
gio antifascista fornito dal no
stro popolo in passato. Reci
procamente, pensiamo, sono 
state significative l'unanimità 
con cui la delegazione ha vo
luto prendere contatto con 
tutti i settori della rinata de
mocrazia ellenica e la valu
tazione di ciò, da parte di 
tutti gli interlocutori greci, 
come un metodo più che le
gittimo, necessario». 

Quali questioni hanno par
ticolarmente trovato rilievo 
nei colloqui? 

«In primo luogo la que
stione di Cipro che, a livello 
di governo, negli incontri con 
il ministro degli Esteri Ma
vros, e della Difesa Averoff, 
ci è stato detto senza esita
zioni non soltanto essere, dal 
punto di vista greco', ancora 
lontana da una qualsiasi ac
cettabile soluzione ma anche 
tuttora esposta a nuovi ina
sprimenti esplosivi. La richie
sta per Cipro del ripristino 
dell'indipendenza e della neu
tralità e del rispetto dell'in-

Una manifestazione studentesca contro l'imperialismo americano svoltasi a Atene, lo scorso settembre, nel primo anniver
sario del colpo di stato in Cile 

tegrità, è centrale nel discor
so di tutte le parti politiche 
che abbiamo incontrato, è uno 
dei "problemi ' di carattere 
nazionale" — come li ha de
finiti il compagno Florakis, 
segretario del PC di Grecia 
— che fanno da cornice co
mune al dibattito fra i parti
ti ellenici per le elezioni del 
17 novembre, e che certo con
tinueranno ad essere detèr-'-
minanti anche dopo». 

Il nodo 
cipriota 

«Collegato con il proble
ma di Cipro, e anch'esso in 
primo . piano, ci è stato da 
tutti presentato il problema 
dei rapporti con la NATO, 
anch'esso una questione che 
nessun partito ellenico può 
evitare di affrontare in ter
mini nuovi, se vuote trovare 
un credito di massa. Solo la 
Unione nazionale, raggruppa
mento di estrema destra che 
cerca i voti delle frange no
stalgiche della monarchia e 
della dittatura, critica Kara
manlis per il ritiro dalla or
ganizzazione militare della 
NATO. Ma — ci ha detto 
Averoff, che non è certo, per 
vocazione, un avversario del
l'Alleanza atlantica — "se Ka
ramanlis non avesse preso 
subito quella decisione non 
avrebbe retto un giorno di 
più: sarebbe stato cacciato da 
una massa di popolo ben più 
grande di quella che lo ave
va accolto al suo rientro in 
Grecia". Ed è sintomatico che 
non soltanto gli esponenti 
della sinistra ma anche un 
conservatore intelligente e 
colto come il vecchio Kanel-
lopoulos — che ha rinuncia
to alla candidatura nelle ele

zioni per tenersi di riserva 
per la presidenza della Re
pubblica — ci abbia dichia
rato che il risentimento po
polare verso la NATO e gli 
Stati • Uniti è dovuto, oltre 
che alle loro responsabilità 
nella vicenda di Cipro, allo 
appoggio da essi fornito fi
no all'ultimo alla dittatura 
fascista». - iv • - - _ 
• «Non si-, scopre nulla ,a-. 
vendo chiaro che in Kara
manlis ed ' in altri uomini 
del suo raggruppamento Nuo
va democrazia, come appun
to Averoff, la possibilità di 
un rientro a pieno titolo nel
la NATO non sarebbe affat
to sgradita. Ma anche da par
te loro ~ tale possibilità ci è 
stata esplicitamente data, al
meno per ora, come impro
babile, e, accanto alta pro
spettiva prevalente che il rap
porto con l'Alleanza atlanti
ca resti quello attuale (den
tro l'alleanza politica, fuori 
dell'alleanza militare), non è 
stata esclusa l'ipotesi di un 
"indurimento", non meglio 
precisato, della posizione gre
ca, qualora la questione ci
priota non trovi uno sbocco 
accettabile]». 

«Con un'accentuazione al
ternativa ^rispetto alla dipen
denza di blocco dalla NATO 
abbiamo sentito emergere dif
fusamente — nei colloqui con 
Mavros e altri dell'Unione di 
centro, e in dirigenti della si
nistra, come il compagno Iliu, 
leader dell'EDA, e il compa
gno Drakopoulos, segretario 
del PC (interno) — la pos
sibile funzione politica per la 
Grecia dell'ingresso nella 
CEE, a cui anche vi è, in al
cuni uomini dell'Unione di 
Centro, la tendenza a affida
re una capacità alquanto mi
racolistica, nella presente cri
si comunitaria, di contribui

re alla soluzione dei proble
mi dello sviluppo economi
co del paese. Più in genera
le, dall'Unione di centro e 
dalla sinistra, ci è stata sot
tolineata la parte che spetta 
all'Europa per il superamen
to dei blobchi, e la necessi
tà di trovare per il Mediter
raneo un assetto al di fuori 
dei blocchi. Mavros ha auspi
cato che si realizzi Videa di 
una conferenza mediterranea 
per la sicurezza e la coope
razione, e Iliu e Drakopoulos, 
come Florakis, hanno richia
mato le proposte sovietiche 
di denuclearizzazione dell'a
rea e di ritiro delle flotte». 

«Naturalmente, queste que
stioni che dagli amici greci 
ci sono state poste con par
ticolare rilievo hanno avuto 
in tutti loro, come premessa 
e tessuto connettivo, la con
danna del fascismo e l'impe
gno dichiarato ad impedire 
ogni suo tentativo di ritorno». 

Colonnelli e 
fascisti italiani 
Si può parlare di un co-, 

mune terreno di azione an
tifascista di tutte le forze de
mocratiche greche? Fino a 
che punto gli uomini della 
dittatura sono stati messi nel
l'impossibilità di nuocere? So
no stati accertati ì legami 
intercorsi tra i «colonnelli)) 
e I fascisti italiani? 

«Certo, sarebbe ingenuo at
tribuire la stessa lunga e ri
soluta volontà di lotta anti
fascista propria dei comunisti 
greci o la stessa passione an
tifascista di un combattente 
coraggioso come Alessandro 
Panagulis (che si presenta 
candidato nelle liste dell'U

nione del centro) ad altri uo
mini politici del Centro o del
la formazione di Karamanlis, 
che pure, in molti casi, fini
rono col subire dalla dittatu
ra il carcere o l'esilio. Ma an
che, anzi, soprattutto a que
sto proposito c'è un intenso 
sentimento popolare — c'è la 
dura esperienza compiuta dal
le masse, che a nessuno che 
voglia governare il paese con-. 
sentono tiepidità né indulgen
ze. Da notare, inoltre, che an
che da personalità del Cen
tro viene espressa l'idea che 
la minaccia reazionaria allo 
interno di ciascun paese pos
sa essere meglio contrastata 
nel quadro di una "azione 
politica internazionale antifa
scista": ce ne^ha parlato il 
socialdemocratico Pesmazoglu 
(dimissionario, per la campa
gna elettorale, dalla carica di 
ministro delle Finanze), indi
cando nelle istituzioni della 
Europa comunitaria quelli 
che dovrebbero diventare gli 
strumenti di tale azione». 

«Il nostro viaggio a Atene 
si è svolto prima dell'arresto 
— sotto l'accusa di cospira
zione — di Papadopulos e de
gli altri esponenti, del passa
to regime militare. Sulle mi
sure allora già prese per col
pire i responsabili della dit
tatura, c'era una diversità di 
valutazioni. Il giudizio drasti
camente negativo che abbia
mo udito da Papandreu (il 
leader del Partito socialista 
panellenico), secondo cui si 
tratterebbe di misure di fac
ciata, preordinate a finire in 
nulla dopo le elezioni, resta 
però un giudizio isolato. I co
munisti criticano i limiti dei 
provvedimenti antifascisti a-
dottati, non ne negano l'indi
rizzo. Anche Mavros ci è sem
brato dell'avviso che l'epura
zione iniziata da Averoff at-

Un dibattito in vista della conferenza mondiale sull'alimentazione 

Popolazione e risorse mondiali 
Sui problemi dello sviluppo demografico (sette miliardi di abitanti nel 2000) si scontrano due indirizzi, come è stato con
fermato dalla conferenza di Bucarest - Gli interrenti di 6. Berlinguer, Barry Commoner, Nora Federici, Graziosi e Mendia 

' Nel 2000, secondo calcoli 
che gli studiosi •ritengono 
complessivamente attendibili, 
il numero degli abitanti del 
pianeta Terra salirà a 7 mi
liardi; nei decenni successivi 
esso potrà raggiungere i 10 
miliardi. Saranno sufficienti 
le risorse naturali esistenti a 
sfamare l'intera popolazione 
mondiale? Non si tratta di un 
interrogativo che riguarda so
lo il prossimo futuro, poiché 
già oggi il problema della fa
me e della carestia è dram
maticamente attuale, in par
ticolare nelle zone cosidette 
sovrappopolate della terra e 
viene utilizzato per scatenare 
campagne contro l'« esplosio
ne » demografica. Quale dun
que la risposta da dare a que
sto drammatico problema? 
Anzi, prima ancora, quale è 
il modo corretto di impostare 
il legame tra tasso di cre
scita della popolazione e di
sponibilità delle risorse ali
mentari? Queste questioni, pe
raltro. sono all'ordine del gior
no in questo periodo, dopo la 
conferenza mondiale di Bu
carest sulla popolazione e al
la vigilia della conferenza 
mondiale sulla alimentazione 
che si aprirà a Roma il 5 no
vembre. 

Proprio per fare 11 punto 

sul dibattito che si è svilup
pato a partire dalla conferen
za di Bucarest e che avrà 
un suo punto di ulteriore ve
rifica alla conferenza di Ro
ma, si è tenuta l'altra sera al
la Casa della cultura di Roma 
una tavola rotonda, presiedu
ta da Giovanni Berlinguer. 
Alla tavola rotonda hanno 
partecipato Barry Commoner. 
direttore dell'Istituto per la 
biologia dei sistemi naturali 
dell'università di Washing
ton di Saint Louis; la demo-
grafa Nora Federici, che ha 
fatto parte della delegazione 
italiana alla conferenza di Bu
carest; il professor Franco 
Graziosi, titolare della catte
dra di genetica a Roma; il 
professor Luigi Mendia, tito
lare della cattedra di ingegne
ria sanitaria a Napoli. 

Giovanni Berlinguer ha ri
cordato che nel corso di questi 
ultimi anni si è venuta deli
neando con sempre maggiore 
chiarezza la divisione tra co
loro che vedono i problemi 
della popolazione, dell'alimen
tazione, dell'ambiente, In ter
mini di interventi e di mi
sure limitativi; e coloro che, 
Invece, correttamente respin
gono qualsiasi tesi sulla pre
tesa neutralità delle soluxdo-
nl da dare * queste questioni 

e sottolineano il nesso stret
to esistente tra queste que
stioni e quelle dello sviluppo 
economico, sociale, civile. 

Una tale divisione, visto il 
più recente ricatto alimenta
re prospettato dal presidente 
USA Ford nei confronti dei 
paesi sottosviluppati, è molto 
probabile — è stato detto — 
si riproduca anche nella con
ferenza mondiale sulla ali
mentazione per la cui convo-
cazione e preparazione gii a-
mericani hanno avuto un no
lo di punta. 

Se una stabilizzazione del 
tasso di natalità non si è fi
nora registrata nei paesi sot
tosviluppati è proprio perché 
in essi non si è messo in mo
to quello che Barry Commo
ner ha definito il «meccani
smo della transizione demo
grafica»; non si sono messi 
in moto cioè quei processi di 
miglioramento generale delle 
condizioni di vita che, ridu
cendo il tasso di mortalità in
fantile, allungano la durata 
media della vita, e rendendo 
meno acuta, per il nucleo fa
miliare. la necessità di dispor
re di forza lavoro infantile, 
portano ad una riduzione na
turale del tasso di natalità, 

L'alto tasso di natalità nei 
paesi povwl, ha detto Com

moner, dipende non dalla po
litica interna di questi paesi, 
ma innanzitutto dalla politi
ca che dall'estero viene fatta 
nei loro confronti. Questi pae
si devono essere aiutati nel 
loro sviluppo, restituendo ad 
essi quote crescenti delle ric
chezze da loro prodotte e del
le quali sono stati espropriati. 

La tesi sullo stretto legame 
che passa tra stabilizzazione 
demografica e miglioramen
to generale delle condizioni 
di vita è stata quella che è 
prevalsa — ha ricordato No
ra • Federici — alla recente 
conferenza - di Bucarest In 
quella sede non è stato esclu
so, tutt'altro, il ricorso ad 
una politica di controllo del
le nascite, attraverso l'uso 
di mezzi di contraccezione; si 
è detto, invece, che tale con
trollo è un aspetto di una po
litica complessiva che punti 
innanzitutto al miglioramen
to delle condizioni di vita, 
alla crescita del livello di svi
luppo economico delle popo
lazioni. • 

Franco Graziosi ha tenuto a 
precisare che le previsioni sia 
sui ritmi di accrescimento 
della popolazione entro il 
2000, sia sulla insufficienza 
delle risorse alimentari di
sponibili peccano di pessimi

smo. Sul tasso di natalità, 
egli ha detto, agiranno — e 
sempre dì più — le tecniche 
di controllo delle nascite; 
mentre gH sviluppi attuali 
e futuri della tecnologia pos
sono garantire la disponibi
lità, in misura sufficiente, 
delle risorse alimentari ed an
che energetiche necessarie al
la vita ed alla riproduzione 
della popolazione mondiale. 

Prendendo ad esempio 
quanto avviene nel nostro 
Mezzogiorno ed a Napoli in 
particolare, il prof. Mendia 
ha insistito sul legame che 
corre tra sottosviluppo e tas
so di natalità. I paesi che 
hanno il più alto tasso di na
talità, egli ha detto, sono 
quelli dove più alto è anche 
il tasso di mortalità infanti
le, più accentuata la degrada
zione delle condizioni ambien
tali di vita (Mendia si è ri
chiamato allo scoppio dell'e
pidemia di colera a Napo
li): la condizione di questi 
paesi conferma che dal cir
colo vizioso della povertà e 
della «esplosione» demogra
fica si esce con una politica 
che intervenga sulle cause 
che danno origine e ripro
ducono la povertà. 

Lina Tamburi-ino 

traverso il ministero della Di-
fesa proceda in modo troppo 
cauto. Averoff, invece, nella 
informazione ampia e spesso 
confidenziale che ci lui dato, 
Iia difeso il suo metodo co
me una sorta di "cautela 
programmata", la quale non 
lia escluso che — a suo dire 
— oltre duecento quadri alti 
e medi dell'esercito siano sta
ti pensionati o spostati da 
Atene a guarnigioni delle iso
le e della frontiera: e ha pre
visto di punire con il massi-
mo rigore, subito dopo le ele
zioni, i responsabili della dit
tatura. Già assai avanti, 
inoltre, Averoff ha sostenu
to di aver portato il ri
sanamento dei servizi di si
curezza, cambiandone i diri
genti, decentrandoli, disar
mandoli». 

«Almeno due visite di col-
legamento con i "colonnelli" 
compiute a Atene da fascisti 
italiani ~ Averoff ci lia in
formato — sono state accerta
te come significative. Le in
dagini in proposito, e la ri
cerca di eventuali documenti, 
continuano». 

E' prevedibile che gli at
tuali rapporti di forza nello 
arco democratico greco risul
tino profondamente modifica
ti dalle elezioni? Quale è il 
peso oggi esercitato dalle si
nistre e quello che esse po
tranno avere domani? 

«E3 difficile comprendere 
se e quali spostamenti po
tranno essere determinati dal 
voto del 17 novembre, dato 
che il breve tempo trascor
so dal ritorno della libertà 
e insiemej'incombere di gran
di temi nazionali a cui tutte 
le forze democratiche si ri
chiamano, non hanno lascia
to molto spazio per il confi
gurarsi di rapporti articolati 
tra i singoli raggruppamenti 
e partiti e loro specifiche 
aree sociali ed elettorali. I 
pronostici che circolano so
no quelli artificialmente ba
sati su riferimenti pre-ditta
tura. Tenendo conto anche del 
meccanismo della legge elet
torale, che distorce l'utilizza
zione dei resti a vantaggio del
le maggiori coalizioni, quei 
pronostici assegnano a Ka
ramanlis dal 35 al 40%, al 
Centro dal 30 al 35, all'EDA, 
e ai comunisti uniti il 15% e 
a Papandreu il 10. Un risul
tato che, se si verificasse, 
manterrebbe la soluzione go
vernativa nell'ambito attuale 
del rapporto tra Karamanlis e 
l'Unione del Centro». 

«Le sinistre qualificano la 
loro azione fra le masse la
voratrici e popolari svilup
pando nella campagna eletto
rale anche i contenuti econo
mici e sociali (innanzitutto 
le misure necessarie contro 
l'inflazione in cui la dittatu
ra ha lasciato il paese inabis
sato), meno presenti nel di
scorso delle altre.forze. Inol
tre, gli esponenti di sinistra, 
in particolare i comunisti, go
dono fra la gente di un for
te prestigio, per la coerenza 
e la tenacia cristalline delle 
loro biografie di antifascisti, 
di patrioti, di perseguitati. Il 
peso che le sinistre esercita
no può nondimeno risentire 
delle loro divisioni. E' vero 
che il PC di Grecia, il PC 
(interno) e VEDA hanno rag
giunto un'intesa elettorale con 
un programma comune e un 
proposito di gestione comu
ne della campagna: ma ciò 
non toglie che, al di là dello 
obiettivo elettorale, le diver
genze continuino a manife
starsi, e le altre forze, ovvia
mente, non mancano di rile
varle. Vi è poi l'atteggiamen
to radicale di Papandreu, che 
in nome di una "intransi
genza" di cui non si distin
guono i concreti termini po
litici, ha rifiutato un accor
do con i comunisti e VEDA, 
e si propone come l'unico au
tentico campione del rinno
vamento, cercando di racco
gliere anche confusi fermen
ti di frange estremistiche. 
Quel che suscita più fiducia 
a sinistra è lo sforzo-in atto 
da parte dei compagni comu
nisti per costruire un movi
mento politico organizzato 
dei lavoratori e della gioven
tù e un movimento sinda
cale». 

Avete trovato una disposi
zione a sviluppare l'amicizia 
e la cooperazione con l'Ita
lia? Quali passi sono stati com
piuti in questo senso dopo 
il ritorno della Grecia alla 
democrazia? 

«Come già accennavamo in 
generale all'inizio, abbiamo ri
scontrato in tutte le sedi, a 
cominciare da quelle gover
native, il convincimento che, 
nell'interesse reciproco, l'Ita
lia ha una funzione premi
nente da svolgere in appog
gio alla Grecia democratica, 
sia per la soluzione del pro
blema di Cipro e per un as
setto di pace e sicurezza nel 
Mediterraneo, sia sul piano 
della cooperazione economica, 
sia per un indirizzo rinnova
to della CEE che rafforzi la 
indipendenza dei due paesi 
nel quadro dell'autonomia 
dell'Europa, Ma, esprimendo
ci questo convincimento, i no
stri interlocutori non nascon
devano che jinora i passi com
piuti dall'Italia sono stati tut
t'altro che adeguati in tale 
direzione. Mavro3 si è aperta
mente rammaricato di non 
aver potuto ancora incontra
re Moro. E altri "passaggi" 
di rappresentanti governati
vi italiani per Atene negli ul
timi mesi o sono stati consi
derati di livello insufficiente 
o sono slati sospettati di vo
ler esercitare pressioni per 
un ritorno della Grecia allo 
ovile della NATO. Vi è dun
que un ritardo da recupera
re e forse anche un equivo
co da dissipare, nella politi
ca estera italiana verso la 
nuova Grecia». 

Su « Crìtica 
r . i * 

marxista » 

Dibattito 
sul ruolo 

del 
Manzoni 

Il prevalere, dalla seconda 
metà degli «anni 50», di un 
processo di sviluppo diretto 
dalle forze monopolistiche e 
poggiato sullo sfruttamento e 
il controllo della forza-lavo
ro, sulla disoccupazione, sul 
bassi salari e sul «sacrificio» 
del Mezzogiorno ha ragioni 
complesse — scrive Giovanni 
Papapietro nel saggio II Mez
zogiorno nella crisi italiana: 
la Puglia, che apre il nuovo 
fascicolo di Critica marxista 
(n. 3 - 4) — «che rappresen
tano il problema politico e 
storiografico più importante 
nella storia recente d'Italia». 
In polemica con «lo schema
tismo troppo facile di una re
cente letteratura estremizzan
te » che tende ad imputare 
«all'intera strategia del mo
vimento operaio, in particol-
re comunista, lo scacco rela
tivo della politica di rinasci
ta», l'autore documenta il pro
cesso di modificazione inter
na (.«interattivo con un pro
cesso di sviluppo generale del 
paese, svoltosi fondamental
mente nel quindicennio 1955-
1970») della regione pugliese 
ed insieme (anche con anno
tazioni autocritiche) la linea 
portata avanti dai comunisti, 
ponendo fra l'altro in rilie
vo un «dato di fondo»: l'ini
ziativa del PCI, nonostante 
tutte le difficoltà, è riuscita 
a «modificare in avanti i 
rapporti di forza generali», 
ad «operare attivamente sul
la contraddizione maturata 
negli anni più recenti fra 
gruppi monopolistici e mas
se contadine e lavoratrici del 
Mezzogiorno, e fra gruppi mo
nopolistici e ceti medi della 
piccola industria, del commer
cio, dell'artigianato, oltre che 
tra il capitalismo nella sua fa
se attuale e l'intellettualità ita
liana. Poiché c'è un dato che 
sfugge al controllo capitalisti
co; ed è il legame unitario na
zionale stabilito dalla classe 
operaia fra il Mezzogiorno e 
il resto del paese, fra i suoi 
interessi e quelli dei ceti la
voratori fondamentali, fra la 
città e la campagna, fra la 
fabbrica e la società, fra la 
rivendicazione e la riforma, 
fra la riforma e il potere». 

La sezione Problemi e di
scussioni pubblica il testo 
(rielaborato dall'autore) della 
relazione su Sesso e società 
tenuta da Luciano Gruppi al-

,1'Istituto di studi comunisti 
«Palmiro Togliatti». L'esame 
degli scritti in cui i classici 
del marxismo hanno, diretta
mente o indirettamente, affron
tato il tema porta Gruppi ad ' 
affermare che l'indicazione da 
trarne è quella non della 
«soppressione o repressione 
dell'istinto», ma «di una sua 
educazione, che lo innalzi a 
ragione, e ad una ragione non 
al servizio di una classe do
minante, ma guida del pro
cesso generate di unificazio
ne e di liberazione della so
cietà». Esiste, dunque, «una 
morale comunista in genera
le ed a proposito dei rappor
ti tra i sessi?». Sappiamo che 
il passaggio dal comunismo 
utopistico a quello scientifi
co si identifica «col passag
gio da una condanna morale 
della ^società capitalistica ad 
una critica scientifica del ca
pitalismo ». ' Questa analisi 
scientifica, tuttavia, «implica 
anche un giudizio morale. 
Non si tratta certo di una 
morale che si lasci codifica
re; (...) essa si forma fatico
samente, nel processo della 
lotta contro la vecchia socie
tà e della costruzione della ' 
nuova. Ma forse l'indicazione 
morale si può individuare nel
la definizione che Marx dà 
della società comunista, come 
una società in cui "la liber
tà di ciascheduno è condizio
ne della libertà di tutti", una 
società, cioè, in cui nessuno 
sia più strumento di un al
tro ». . > 

Di notevole interesse è an
che lo stimolante saggio di 
Carlo Salinari su La struttu
ra ideologica dei «Promessi 
sposi», dove il romanzo, pren
dendo spunto da un'annota
zione gramsciana, è analizzato 
in quanto espressione tipioa 
di un progressivo «intellettua
le organico» della classe bor
ghese, positivamente contrap
posto al «pessimista» Leo
pardi. Muove alcune, non mar
ginali obiezioni Edoardo San
guinai (Glosse a Salinari), se
condo il quale «l'egemonia 
borghese auspicata da Man
zoni, nei confronti delie "mas
se popolari", e segnatamente 
delle masse contadine, non 
sta mai senza quel ricorso 
al "braccio spirituale" („.), 
in esplicita funzione di "gui
da" ("ti lascerai guidare dm 
me"), e dunque in vista di 
una paternalistica "alienazio
ne della consapevolezza": « 
in questo egli è un'espressio
ne estremamente caratteristi
ca della "miseria italiana". 

Il fascicolo contiene inoltre 
saggi e scritti di Lucio Liber
tini (La funzione delle banche 
centrali nel capitalismo mo
derno), Piero Della Seta (La 
ripresa della rendita urbana 
nei paesi del Meo, Giorgio 
Ferrari (Territorio e svilujh 
pò: un comprensorio nella re
gione veneta), Sandro Aurisic-
chio de Val (L'uomo, la sto
ria, l'ambiente), Jurij Zamo-
skin (La rivoluzione tecnico-
scientifica, la crisi della co
scienza tecnocratica e l'uma
nesimo), Giuseppe Prestipino 
(Sui livelli dell'estetico e sul
la nozione gramsciana di «cul
tura folklorìca), Domeni
co Taranto (Alienazione e fe
ticismo: una o due teorie?). 
Completano la rivista le con
suete rubriche / paesi socia
listi, La società italiana. Il 
marxismo nel mondo. 

m. io. 


